Dio infatti ha tanto amato il mondo da dare il Figlio unigenito

19 GIUGNO (Gv 3,16-18)

È giusto che noi ci chiediamo: quanto è grande l’amore di Dio per noi? Non sembri azzardata la risposta: più grande dello stesso Dio. Dio è immortale, incorruttibile, divinità eterna, atto purissimo. Avrebbe potuto dare tutto se stesso. Mai però sarebbe potuto morire per noi su un duro legno, trafitto al posto nostro, per espiare la nostra pena e cancellare ogni nostro peccato. 

Ecco allora che chiede al suo Figlio Unigenito di farsi carne nel seno della Vergine Maria, assumere un corpo e offrirlo in sacrificio per la redenzione dell’uomo, secondo quando già profetizzato dal Salmo: “Quante meraviglie hai fatto, tu, Signore, mio Dio, quanti progetti in nostro favore: nessuno a te si può paragonare! Se li voglio annunciare e proclamare, sono troppi per essere contati. Sacrificio e offerta non gradisci, gli orecchi mi hai aperto, non hai chiesto olocausto né sacrificio per il peccato. Allora ho detto: «Ecco, io vengo. Nel rotolo del libro su di me è scritto di fare la tua volontà: mio Dio, questo io desidero; la tua legge è nel mio intimo». Ho annunciato la tua giustizia nella grande assemblea; vedi: non tengo chiuse le labbra, Signore, tu lo sai. Non ho nascosto la tua giustizia dentro il mio cuore, la tua verità e la tua salvezza ho proclamato. Non ho celato il tuo amore e la tua fedeltà alla grande assemblea” (Sal 40 (39), 6-11). Tanto grande è l’amore di Dio per l’uomo: grande quanto il cuore del Padre, quanto il cuore del Figlio Unigenito, quanto il cuore del Verbo Incarnato, quanto grande il cuore dello Spirito Santo, quanto grande il sacrificio di Gesù sulla croce. Per questo l’amore con il quale noi siamo stati salvati è più grande dello stesso Dio: perché a Dio si aggiunge l’amore purissimo dell’umanità di Gesù. 

Dio infatti ha tanto amato il mondo da dare il Figlio unigenito, perché chiunque crede in lui non vada perduto, ma abbia la vita eterna. Dio, infatti, non ha mandato il Figlio nel mondo per condannare il mondo, ma perché il mondo sia salvato per mezzo di lui. Chi crede in lui non è condannato; ma chi non crede è già stato condannato, perché non ha creduto nel nome dell’unigenito Figlio di Dio. 

Ora è giusto che ci domandiamo: quanto è grande l’amore per noi stessi? Quanto siamo capaci di amarci? Chi si ama veramente e chi si odia a tal punto da condurre la sua vita nella perdizione eterna? Si ama veramente chi si lascia trasformare dall’amore di Dio, offertoci in Cristo Gesù, nella comunione dello Spirito Santo, e consuma la sua vita progredendo di amore in amore fino a raggiungere la perfezione nel dono di tutta la sua vita a Cristo, nello Spirito Santo, perché Cristo la offra al Padre per la redenzione dell’umanità. Ogni uomo solo immergendosi in questo amore divino e umano potrà amare se stesso di un amore divino ed eterno, umano e celeste, veramente divino e veramente umano. È questo un amore che coinvolge altre persone perché si lascino conquistare da esso per tutti i giorni della loro vita.

Chi non si lascia inondare da questo amore non si ama, mai potrà amarsi, mai amerà i suoi fratelli di amore puro e santo. Fuori di questo amore non c’è salvezza, perché l’uomo vive già di peccato. Il peccato è la sua superbia, la sua arroganza spirituale, la sua lussuria mentale che soddisfa il suo spirito facendogli credere che questo godimento è il tutto per l’uomo. Questa è sublime stoltezza che impedisce ogni apertura alla trascendenza della verità. L’uomo che si chiude in se stesso è uno sventurato, un povero e un misero, perché si è lasciato irretire dalla sua mente e dal suo cuore ed ha rinnegato la via della vera vita. Così facendo, non è condannato da Dio né da Cristo Gesù, si autocondanna, perché da se stesso si esclude dal banchetto del vero amore, vera libertà, vera carità, vera umanità.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli e Santi, inondateci di questo amore.
